FINANZIARIA, C’E’ L’OK AL SENATO: ORA TOCCA ALLA CAMERA

(NoveColonne ATG) Roma  -  Entusiasmo al Consiglio dei ministri per l'approvazione, nella tarda serata dello scorso giovedì 15 novembre,  della legge finanziaria da parte del Senato. Ma non c'è stato il tempo di gioire troppo, perché la manovra, per essere varata nella sua interezza, ha ancora bisogno di numerosi passaggi. Ora si torna alla Camera dove la maggioranza, anche per motivi di ordine tecnico e di rispetto dei tempi, è stata costretta a scegliere di porre la fiducia. Quello del Senato è comunque un grande risultato per il governo, salutato con gioia dallo stesso presidente del Consiglio Romano Prodi, al quale è stato riconosciuto il merito di aver tenuto la barra dritta nonostante le intemperie. Calici in alto, quindi, in Consiglio dei ministri, dove  si è festeggiato anche per la moratoria votata alle Nazioni Unite sulla pena di morte. "Questo governo - ha detto il ministro per la Famiglia Rosi Bindi - sta ottenendo risultati molto importanti sia sul piano nazionale che su quello internazionale". L'esultanza, comunque, non toglie tempo al lavoro. Già lo scorso 15 novembre, subito dopo l'approvazione della Finanziaria, il Cdm si era riuntito per approvare le note di variazione al bilancio di previsione dello Stato per il 2008. La prima - riferisce una nota del governo - recepisce gli effetti finanziari derivanti dal decreto legge numero 159 e dagli emendamenti introdotti dal Senato in sede di conversione" ovvero "un miglioramento per 19 milioni di euro del saldo netto da finanziare". La seconda "sconta gli effetti del disegno di legge Finanziaria 2008 approvato da Palazzo Madama, nonché le variazioni al progetto di bilancio a legislazione vigente apportate nel corso dell'esame parlamentare". Seconda riunione del Consiglio dei ministri, la mattina del 16 novembre,  che ha continuato a varare provvedimenti legati alla manovra di bilancio. Il primo riguarda la qualità del servizio sanitario e prevede, tra le altre cose, il riordino della medicina territoriale che garantisca assistenza per tutto l'arco della settimana e per 24 ore al giorno; l'identificazione di nuovi criteri per la nomina dei direttori generali delle Asl e dei primari, per i quali sono state create nuove norme sull'esclusività dei rapporti lavorativi. Si parla anche di un rafforzamento delle sanzioni per quanto riguarda le truffe al Servizio sanitario nazionale. Tra queste, la decadenza delle convenzioni per le strutture coinvolte. Il Consiglio dei ministri ha inoltre dato il via libera ad un secondo provvedimento: il Disegno di legge collegato alla Finanziaria che delega al governo il riordino della normativa sulle persone non autosufficienti, le politiche sociali e la famiglia. Si tratta di un Ddl portato avanti da tre dicasteri, ovvero Solidarietà Sociale, Famiglia e Salute. Nel Ddl - spiega il ministro Paolo Ferrero - vengono fissati i diritti certi sulla non autosufficienza. Un problema che riguarda un gran numero di cittadini, non solo gli anziani" per i quali "si prevede un aumento graduale dei fondi".

BERLUSCONI, VIA AL NUOVO PARTITO DOPO LA RACCOLTA FIRME 

 (NoveColonne ATG) Roma - Si chiamerà Partito della libertà o Popolo della libertà il nuovo partito lanciato dal leader della Cld Silvio Berlusconi. Il nome lo deciderà un’assemblea e il nuovo partito risponderà alla domanda degli 8 milioni di cittadini che durante lo scorso fine settimana hanno firmato, in 8 milioni, un appello per mandare a casa il governo di centrosinistra. Si apre una nuova stagione della vita politica di Berlusconi che, dichiarandosi “sotto shock” per l’alta adesione al suo appello, lancia un nuovo partito: il leader dell’opposizione, in una conferenza stampa nel Tempio di Adriano, nel centro di Roma, si è detto aperto al dialogo con Walter Veltroni sulla riforma della legge elettorale (a condizione che si torni a votare subito dopo il varo del nuovo sistema) ma è duro con gli alleati, in primis Gianfranco Fini, che snobbano la svolta annunciata: “Non rispondo a piccole polemiche”. Un lungo discorso quello del Cavaliere davanti a circa 300 militanti, ai quali, alla fine assicura: “Siamo in un momento storico, in uno di quei momenti che si presentano nella storia e che non si possono mancare”. Non una “spallata a Forza Italia” ma un progetto che nasce dalla volontà di “tornare a capire le reali esigenze del paese. Io per questo – afferma Berlusconi - ce l’ho con i mestieranti della politica. Da una parte c’è il Palazzo – prosegue il capo dell’opposizione - dall’altra la gente e io sono uno della gente”. “Venerdì sabato e domenica – ha ricordato l’ex presidente del Consiglio - grazie al generoso impegno di migliaia e migliaia di volontari si è svolta la più grande mobilitazione nella storia dell’Italia repubblicana, con quasi 8 milioni che hanno firmato per chiedere di tornare a votare”. “A questi 8 milioni – ha proseguito Berlusconi - di cui abbiamo certezza vanno ad aggiungersi gli oltre 2 milioni raccolti dalle associazioni come i circoli del buon governo e delle libertà”. “Quelle firme - ha aggiunto Berlusconi - rappresentano l’energia sulle quali l’Italia può contare per non rassegnarsi ad un futuro incerto e illiberale”. Berlusconi chiede in primo luogo di tornare al voto: “Tutti uniti dobbiamo chiedere che questo governo vada a casa’“. E dice della nuova formazione: ‘‘E’ nostra intenzione che il nuovo partito nasca non come una fusione a freddo, come il Pd, ma dal basso, dalla gente. Per questo, nel prossimo week-end ci saranno ancora gli stessi gazebo per raccogliere le adesioni al nuovo partito”. Nei confronti del Pd propone un attacco ma anche un confronto: ‘‘Ci apriamo al dialogo con l’altra parte politica, ci apriamo a considerare una legge elettorale diversa, un proporzionale non macchiavellico, non alambiccato: un proporzionale puro con sbarramento contro il frazionismo della politica”. Il leader dell’opposizione è convinto che il biporalismo non possa funzionare per il governo del paese e si dice pronto a incontrare il segretario del Pd: “Cambiamo la legge elettorale, ci sarà la nostra partecipazione, ma solo se ci sarà data l’assicurazione di tornare al voto”. E agli alleati lancia un appello, chissà se uno degli ultimi: “A tutti rivolgiamo un appello accorato di confluire con noi. Il nostro programma è chiaro, quello dei nostri 5 anni di governo”.

